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“Così Stamina mi ha rovinato la vita”
Una marea di denunce contro il metodo inventato da Davide Vannoni, bocciature nel mondo scientifico

Ecco il racconto del paziente che ha convinto la Procura a indagare: “Con loro ho rischiato di morire”

È
andata così, anche se fa ma-
le crederci. «Mi hanno pre-
notato l’impianto delle cellu-
le staminali in un centro
estetico di San Marino. Al-

l’ingresso la prima cosa che ho notato è
stata la pubblicità di un trattamento di-
magrante. C’erano i dottori Ferro e
Fungi, una bellissima infermiera di Al-
ba. Il ragazzo che stava facendo le puli-
zie, a un certo punto si èmesso il camice
ed è entrato con noi in una stanza. Li ho
visti trafficare conun siringonepienodi
un liquido biancastro. Mi hanno fatto
sedere su un tavolo. Il ragazzo delle pu-
lizie mi ha abbracciato con un cuscino e
mi ha tenuto le gambe, mentre loro
iniettavano nel midollo spinale».
Nelle carte dell’inchiesta di Torino,

lui è la vittima numero 52. Una di quel-
le ritenute più significative per capire
cosa sia veramente l’associazione
«Stamina Foundation» di Davide Van-
noni. Si chiamaCarmineVona, 54 anni,
commerciante ambulante, abita in un
paese tranquillo fra i campi di mais.
Dal 3 aprile 2008 ha la parte sinistra
del corpo semi paralizzata per colpa di
un ictus. Il trapianto di cellule stami-
nali non l’ha fatto guarire, come pro-
messo daVannoni in persona. Neppure
migliorare. Ma è soprattutto quello
che è successo dopo il trattamento ad
averlo convinto a sporgere denuncia.
«Mi avevano prenotato una stanza al-
l’hotel Passepartout di SanMarino. Mi
avevano assicurato che sarei stato te-

nuto sotto osservazione nelle venti-
quattro ore successive all’intervento.
Stavo guardando un film western alla
televisione, quando mi sono sentito
male. Ho avuto una crisi epilettica: la
prima della mia vita. Schiumavo dalla
bocca. Stavo per morire. Mi ha salvato
un amico che mi ha accompagnato nel
viaggio della speranza».
Il signor Vona si risveglia all’ospeda-

le civile di San Marino. Cerca i medici
che lo avevano operato al centro esteti-
co, per capire cosa fosse successo, ma
erano già in viaggio all’altezza di Bolo-
gna. Li convince a tornare indietro:
«Erano imbarazzatissimi - ricorda -
hanno negato di avermi fatto un tra-
pianto di cellule staminali».
La storia della vittima numero 52 ha

molti punti di contatto con le altre.
Partono tutte da un sogno di guarigio-
ne. Un miraggio che all’improvviso
sembra a portata di mano. «La prima
volta che ho telefonato a Vannoni, mi
ha assicurato che sarei guarito, subito,
al cento per cento». Subito. Senza dub-
bi né sfumature.
Ecco la trafila. Visita di cinqueminu-

ti dal neurologoLeonardoScarsella con
studio a Moncalieri. Successivo appun-
tamento nello studio della «Stamina
Foundation», uno scantinato in via Gio-
litti, nel centro di Torino. «C’erano una
scrivania e un computer. Chiamavo
Vannoni dottore, perché pensavo che lo
fosse. Solo più tardi ho saputo che, in
realtà, è un professore di psicologia. In
effetti parlava bene, in maniera molto
convincente. Ci ha fatto vedere due vi-
deo impressionanti sul suo computer.
Un ballerino quasi paralizzato, che do-
po le staminali tornava a danzare alla
grande. Un signore anziano in sedia a
rotelle, che ricominciava a camminare.
Il primoprezzoper il trattamento eradi
27 mila euro. Visto che io e mia moglie
eravamo titubanti, Vannoni ci ha pro-
posto uno sconto fino a 21.600 euro».
Silvia eCarmineVona, tenendosi per

mano, accettano: «In quei momenti sei
fragile, faresti qualsiasi cosa per guari-
re». E così, prima del viaggio a SanMari-
no, la vittima numero 52 si sottopone al
prelievo: «Sono andato nella clinica pri-
vata Lisa di Carmagnola.Mi hanno preso
un pezzo di osso con un carotaggio. Ri-
cordo il medico, un ragazzo alto di Tori-
no, che alla fine, con una valigetta in ma-
no, mi fa: “Vado subito a coltivare le sue
cellule”. Mi hanno chiamato dieci giorni
dopo». Era il 2009.
Carmine Vona, difeso dagli avvocati

Stefano Castrale e Luisa Scotta, ancora
aspetta, soffre e si indigna: «Ogni volta

che vedo Vannoni in televisione mi ar-
rabbio moltissimo. Fa affari sulla pelle
dei malati».
Le vittime del metodo Stamina solo a

Torino, secondo il procuratore Raffaele
Guariniello e i carabinieri del Nas, sono
62. L’inchiesta è alle fasi finali. Si va verso
un rinvio a giudizio per associazione a de-
linquere finalizzata alla truffa e alla som-
ministrazione di farmaci pericolosi per la
salute. Sarebbero dieci le persone coin-
volte, fra cui due ricercatori ucraini. Car-
mine Vona aspetta di poter dare il nome
esatto al trattamento ricevuto. «Ho cer-
cato tante volte Vannoni al telefono, ma

non mi ha più risposto». Se ne va zoppi-
cando: «La cosa peggiore è che quando
sono stato male, proprio Vannoni ha cer-
cato in tutti i modi di convincermi a fir-
mare una liberatoria. Voleva chemi assu-
messi io la responsabilità. Insisteva. Ho
capito che erano arrabbiati con me, per-
ché avevo parlato troppo».
Il fatto è che certe volte i miracoli non

riescono. Proprio di questo parla l’inchie-
sta della procura di Torino. Anche la si-
gnora Font ha pagato 27 mila euro: «Mio
padre aveva il Parkinson, non riusciva più
a camminare, avremmo voluto aiutarlo in
tutti i modi. Ma dopo l’iniezione stavama-
lissimo, delirava. Quando abbiamo cerca-
to spiegazioni, ci hannosbattuto il telefono
in faccia.Questa è la cosa chemi tormenta
ancora. Chemio padre si sia sentito preso
in giro poco prima dimorire».

[1. continua]

«Curato in un centro estetico»
La denuncia di Carmine Vona è considerata uno dei
cardini dell’indagine in corso alla Procura di Torino
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Il 1° agosto consegnerò
all’Istituto Superiore
di Sanità il protocollo per
l’applicazione del metodo.
A giorni vedremo
il comitato scientifico
per la sperimentazione
Davide Vannoni
presidente
Stamina Foundation

«Quando sono stato male
volevano firmassi una liberatoria
e ammettere che era colpa mia»
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“Metodo Stamina, plagio con errori”
La bocciatura degli esperti di “Nature”: dati non validi e immagini copiate da uno studio russo

«U
n plagio e so-
prattutto una
tecnica ineffica-
ce». Mentre il
ministero della

Salute annuncia che a giorni verrà av-
viata la sperimentazione sul metodo
Stamina, la prestigiosa rivista scien-
tifica «Nature» torna a sparare a zero
contro la terapia a base di cellule sta-
minali messa a punto dallo psicologo
Davide Vannoni. E lo fa mostrando le
foto della domanda di brevetto, pre-
sentata negli Usa tre anni fa e respin-
ta in prima istanza. La foto che fa
scattare l’accusa di plagio, correlata
dalla richiesta di ritiro dei 3 milioni
stanziati per la sperimentazione, è
quella che secondo la rivista raffigura
«apparentemente» due neuroni otte-
nuti da cellule staminali prelevate da
midollo osseo. In realtà una fotocopia
delle immagini di un metodo già svi-
luppato da ricercatori russi e ucraini,
senza peraltro esiti positivi.

Per Stamina quelle immagini sa-
rebbero la prova dell’efficacia del me-
todo che, in due ore, grazie a un trat-
tamento con acido retinoico sciolto in
etanolo, trasformerebbe in neuroni le
cellule mesenchimali estratte dal mi-
dollo. Risultati che in Russia si sareb-
bero ottenuti in tre giorni e con un
trattamento diverso. Fermo restando
che sempre di una ricerca senza frutti
si sta parlando. Il plagio sarebbe stato
confermato da un esperto di stamina-
li interpellato dalla rivista e dalla ri-
cercatrice Elena Schegelskaya, coau-
trice dell’articolo contenente le im-
magini che Stamina avrebbe incollato
nella propria domanda di brevetto.

Un pasticcio che «Nature» giudica
«dinamite politica», ma che non sor-
prende il direttore dell’Agenzia italia-
na del farmaco, Luca Pani. «Non sono
meravigliato. Sapevo che non esiste-
va un metodo scientifico codificato»,
commenta. Parole che sanno di boc-
ciatura della sperimentazione che do-
veva partire il 1° luglio e che è ancora
ferma. «Perché Vannoni non conse-
gna il protocollo, chiedendo più tem-
po per standardizzarlo, ossia fornire i
criteri della sua riproducibilità», fan-
no sapere in via ufficiosa all’Istituto
superiore di Sanità. «Siamo l’Italia e
abbiamo le regole accettate da tutto il

modo scientifico internazionale», di-
chiara il ministro della Salute, Beatrice
Lorenzin. Che precisa: «Abbiamo ri-
spettato i tempi, costituendo il comita-
to che dovrà valutare i dati della speri-
mentazione, che sarà seguita dal-
l’esterno anche dall’Osservatorio del

quale fanno parte rappresentati di Sta-
mina e delle famiglie». Laconici gli
Spedali Civili di Brescia che circoscri-
vono il proprio ruolo a quello di tra-
smissione dati alle istituzioni sanitarie
sulla terapia. Che per quelli di «Natu-
re» una cura non è.

220
pazienti

Sono quelli
in attesa dei test

con Stamina

3
milioni

Sono i fondi per
i test del metodo

Stamina

I test del metodo Stamina sono in programma agli Spedali di Brescia

Sotto accusa la presunta tecnica che riuscirebbe a trasformare le cellule mesenchimali in neuroni

L’articolo online di «Nature»
http://www.nature.com/news/italianstem

celltrialbasedonflaweddata1.13329

Dati non validi e immagini copia-
te. Sono gravissime le nuove ac-
cuse di «Nature». E gravissime

sono le prove che inchioderebbero,
una volta per tutte, Davide Vannoni e
la bontà del trattamento.

«Nature» pubblica, infatti, la moti-
vazione che ha spinto l’ufficio brevetti
degli Usa a rifiutare la domanda di
Vannoni, inoltrata nel 2010 con lo sco-
po di tutelare il suo metodo. Un rigetto
secco e severo che, pur ammettendo
per regolamento un appello, lo stesso
Vannoni avrebbe accettato senza ri-
battere. L’ufficio brevetti americano,
secondo «Nature», avrebbe rigettato
la richiesta della Stamina Foundation
perché non includeva sufficienti detta-
gli sulla metodologia. Non solo. Gli
esperti americani hanno espresso for-
tissimi dubbi sulla capacità del metodo
di trasformare le cellule mesenchimali
in neuroni e hanno concluso che, al

massimo, la procedura portasse a cam-
biamenti citotossici delle cellule tratta-
te. «Il testo del brevetto sembra ridicolo,
grossolano e pieno di errori scientifici»,
rincara Michele De Luca, ordinario di
Biochimica presso l’Università di Mode-
na e Reggio Emilia ed esperto nel campo
della biologia delle cellule staminali mi-
rata alla medicina rigenerativa. «In sin-
tesi, l’ufficio brevetti americano dice che
il metodo Stamina non ha alcuna sussi-
stenza e che i prodotti finali sono solo
un’alterazione della tossicità delle cellu-
le e non neuroni», aggiunge. «Ad oggi
non è infatti possibile riuscire a tra-
sformare cellule mesenchimali, che in
genere possono dare origine a tessuto
osseo, cartilagineo e adiposo, in neu-
roni», spiega Elena Cattaneo, docente
all’Università di Milano e direttrice

del centro di ricerca sulle staminali
UniStem.

Ma le accuse di «Nature» non si fer-
mano al solo parere dell’ufficio brevetti
americano. La rivista rivela che nella ri-
chiesta di brevetto di Vannoni è stata ri-

portata una figura copiata da un’altra ri-
cerca pubblicata precedentemente e
che non ha avuto alcun seguito. «La figu-
ra in questione - riferisce Cattaneo - sa-
rebbe quella più importante, che avreb-
be dovuto dimostrare che il metodo Sta-
mina era in grado di trasformare le cel-
lule in neuroni in sole due ore. In realtà,
quella immagine è stata copiata da un
paper russo, in cui si sostiene che per ot-
tenere neuroni servirebbero tre giorni e
una diversa concentrazione delle so-
stanze utilizzate da Stamina. E in en-
trambi i metodi si parla di neuroni che
non sono neuroni».

La ricetta di Stamina a base di acido
retinoico, sciolto in etanolo ad una con-
centrazione di 20 micromolare, produr-
rebbe solo cellule indefinite e verosimil-
mente non vitali. «Vannoni ha copiato
pezzi di una ricerca, su cui ci sono grosse
perplessità», precisa Cattaneo. A confer-
mare il plagio è stata Elena Schegelska-
ya, biologa alla Kharkiv National Medical
University che ha coordinato il team che
ha riconosciuto subito anche altre figure.
«E’ una truffa vera e propria - sottolinea
De Luca - che dimostra l’inconsistenza
del metodo Stamina». Secondo gli scien-
ziati, in gioco non c’è solo la reputazione 
di un Paese, ma la salute di alcuni cittadi-
ni. «Ora ci sono medici - dice De Luca -
che stanno iniettando qualcosa di oscuro,
forse cellule moribonde, che possono
danneggiare ulteriormente la loro salute.
Bisogna fermare questa follia».

Colloquio

VALENTINA ARCOVIO

Gli studiosi di staminali:
“Ecco le prove

della grande truffa”
“E ora fermiamo questa follia medica”

il caso
PAOLO RUSSO

ROMA

L’Agenzia del farmaco «Nessuna
meraviglia.Sapevamochenonc’era
unaprocedurascientificacodificata»

Il ministro della Salute «Abbiamo
costituito il comitatochedovrà
valutare idatidella sperimentazione»

4 domande
a

Davide Vannoni
ideatore di Stamina

«Spiegherò tutto
all’Istituto
di Sanità»

«Non abbiamo nulla da nasconde-
re». Lo ripete Davide Vannoni, il
presidente di Stamina Foundation,
dopo l’articolo di «Nature» che boc-
cia il suo metodo terapeutico.

Il suo metodo risulta copiato da un
lavororusso.Checosarisponde?

«Non ho mai negato che i primi a in-
segnarci il metodo siano stati dei
russi, con cui abbiamo collaborato a
lungo. Loro ci hanno spiegato il me-
todo e noi lo abbiamo perfezionato».

Edellamancataautorizzazionedel
l’Aifa agli Spedali di Brescia ad uti
lizzare ilmetodoStaminachedice?

«Sono certo che una struttura come
quella di Brescia abbia seguito le
prassi del caso e presentato i docu-
menti richiesti. Ma si tratta pur
sempre di una procedura tra l’ospe-
dale e l’Aifa. In questo la Stamina
Foundation non ha responsabilità».

Il suo metodo, però, continua a far
discutere: dopo l’ok alla sperimen
tazione, ci sonostati continui slitta
menti nella consegna del protocol
lo.Cosasuccederàadesso?

«Tra la prossima settimana e quella
successiva è previsto un nuovo in-
contro all’Istituto superiore di sani-
tà e lì consegneremo la versione mo-
dificata del protocollo in modo che
possa essere utilizzato anche da bio-
logi terzi. Però vogliamo determina-
te garanzie».

Inchesenso?
«Vogliamo che i nostri biologi super-
visionino i test e che siano presenti a
tutte le fasi mediche. E pretendiamo
che la nostra metodica non venga
modificata in corso d’opera».
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Nazionale 72 75 30 39 48

SUPERENALOTTO

Combinazionevincente
3 4 18 numerojolly 52

29 64 90 superstar 15

MONTEPREMI 1.647.709,72€

JACKPOT 8.160.558,47€

Nessun6 

Nessun5+ 

Ai13conpunti5 19.012,04€

Ai1409conpunti4 176,69€

Ai45.927conpunti3 10,80€

10eLOTTO

Numerivincenti

4 7 8 12 15 18 33 41 43 51 55 56
57 61 66 74 80 81 86 89

Elena Cattaneo Michele De Luca

Nature stronca il metodo
n In luglio la rivista
scientifica distrugge scien
tificamente Stamina.

U

STAMINALI
LA CURA CONTESTATA

C
ontro ogni stroncatura,
Davide Vannoni oppone
imperterrito la sua versio-
ne dei fatti: «Mai preso un
soldo. Mai truffato nessu-

no. Ho agito solo in nome dei pazien-
ti». Ma allora perché registrare il
marchio Stamina alla stregua di un
marchio commerciale?

La domanda è datata 1° luglio 2013.
Numero TO2013C002013, Ministero
dello Sviluppo Economico, Ufficio Ita-
liano Brevetti e Marchi. È estate, ma
sono già giorni difficili per l’inventore
della presunta cura con le cellule sta-
minali. Nove diversi pazienti sono an-
dati a denunciarlo dai carabinieri del
Nas. La procura di Torino ipotizza il
reato di associazione a delinquere fi-
nalizzata alla truffa. Vannoni lo sa. È
stato iscritto nel registro degli inda-
gati e convocato per un interrogato-
rio, si è avvalso della facoltà di non ri-
spondere. «Nature», la più autorevole
rivista scientifica del mondo, pubbli-
ca i risultati di un’inchiesta che desti-
tuisce il suometodo di qualunque fon-
damento. In sostanza: Stamina si ba-
sa su uno studio firmato da sette ri-
cercatori ucraini nel 2002. Lo copia
persino nelle fotografie utilizzate.
Nulla ne sostiene l’efficacia. Eppure,
mentre succede tutto questo, il pro-
fessor Vannoni si rivolge allo studio
Jacobacci&Partners.

Vuole mettere al sicuro il marchio
Stamina. Chiede che sia depositato, e
quindi protetto da eventuali usurpa-
tori, per diverse classi commerciali:
preparati per pulire, cosmetici, lozio-
ni per capelli, dentifrici, prodotti far-

maceutici e veterinari, prodotti igie-
nici, alimenti e sostanze dietetiche.
Chiede la registrazione persino per
tutto quello che potrebbe diventare
gadget e industria collaterale: articoli
di abbigliamento, scarpe, cappelleria,
educazione, formazione, divertimen-
to, attività sportive e culturali. Non
esattamente l’ambito in cui si muove
una onlus, cioè una «associazione di
solidarietà sociale senza fini di lucro».

Ma come si scoprirà dopo, neppu-
re questo è vero. Nel senso che «Sta-
mina Fondazione Onlus» non è mai
stata effettivamente iscritta nel regi-
stro delle onlus. Il marchio commer-
ciale, invece, da luglio è in cassaforte.
L’esclusiva sugli sviluppi legati a
«Stamina» è protetta. Il simbolo è un
piccolo cerchio dentro il quale simuo-
vono i tracciati di alcune cellule. E
forse non è un caso che proprio in
quel periodo - sempre estate 2013 - al-
le spalle di Davide Vannoni sia com-
parsa la «Medestea Research and
Production», una multinazionale del
farmaco e del parafarmaco. A doman-
da precisa: «Con quali soldi si è com-
prato la Porsche?». Vannoni ci ha ri-
sposto: «L’ho comprata con i 400mila
euro ricevuti da Gianfranco Merizzi
di Medestea, l’azienda che supporta
Stamina. Ma l’ho rivenduta. Ho usato
quei soldi per i pazienti di Brescia. E
ora me la sto ricomprando in lea-
sing». Giusto per dire di quale pasta è
fatta questa storia.

Ora si può leggere anche tutto il
percorso intrapreso da Davide Van-
noni per cercare di mettere al sicuro
il suo metodo. La prima richiesta di
brevetto è datata 10 dicembre 2009,

Karkhov, in Ucraina, dove lui stesso ha
cercato di farsi curare una semi paresi
facciale. E se davvero crede all’effica-
cia del metodo, in ogni caso cerca di
appropriarsene.

La cura che vuole brevettare è quasi
la fotocopia di un loro vecchio studio. Il
10 dicembre 2010, Vannoni ritira la do-
manda di brevetto in Italia e la presenta
negli Stati Uniti. È all’interno di quella
documentazione che allega una fotogra-

fia copiata di sana pianta. È lì che viene
spiegato il presunto metodo: «Di segui-
to l’invenzione verrà descritta nel det-
taglio tramite esempi relativi alle figure
annesse». Frasi così: «L’ampolla viene
messa in un incubatore per un periodo
compreso fra i venti minuti e le due ore,
preferibilmente fra 40minuti e un’ora e
mezza, in modo da raggiungere lo stato
di maturazione desiderata...». È stu-
diando questa richiesta di brevetto che

«Nature» formulerà la sua stroncatura.
A leggerla oggi, però, la vera sor-

presa è un’altra. Come inventrice del
metodo Stamina compare la biologa
Erica Molino, mentre Davide Vanno-
ni si ritaglia la veste più marginale
del «richiedente». Insomma: il meto-
do Vannoni, copiato dai ricercatori
ucraini, in realtà sarebbe stato inven-
tato da una delle sue collaboratrici
storiche. La biologa Molino, appunto.
Ed eccola, oggi, anche lei indagata, al
centro dello scandalo: «Conosco quei
brevetti. Non sono stati registrati a
mia insaputa. Ma io credo che i pro-
cessi si facciano nelle aule di giusti-
zia. Non voglio comparire. Non mi so-
no mai esposta e voglio continuare
così. Se avete altre domande, rivolge-
tevi a Vannoni».

Lastoria
NICCOLÒ ZANCAN
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ANGELO CONTI
CIRIÈ

Il sostituto procuratore Cesa-
re Parodi ha aperto un’inchie-
sta sulla fine di un pensionato
settantenne, Claudio Font,
morto il 18 dicembre all’Ame-
deo di Savoia, dove era stato
trasferito dall’ospedale di Ciriè
per un sospetto caso di Creu-
tzfeldt-Jacob, malattia più co-
munemente nota come «muc-
ca pazza».

In realtà le ragioni della
morte potrebbero essere altre
e, in questo contesto, non è
escluso che possano emergere
profili di responsabilità da par-
te dei neurologi e dei chirurghi
che hanno curato il pensionato
nell’arco degli ultimi mesi.

Claudio Font era da tempo
malato di morbo di Parkinson
e per cercare di frenare la ma-
lattia aveva cercato di seguire
le più svariate terapie. Recen-
temente si era affidato ad un
gruppo di neurologi torinesi

con i quali, dopo le prime inutili
cure, avrebbe valutato la possi-
bilità di sottoporsi ad un tra-
pianto di cellule staminali. Ope-
razione che non viene eseguita
in Italia, dove esistono perples-
sità sulla sua efficacia (anche in
relazione a possibile effetti col-
laterali quali l’insorgenza di tu-
mori), ma in un centro ospeda-
liero di San Marino.

Qui, pochi mesi fa, il Font è

stato sottoposto a trapianto di
cellule staminali, immesse nello
spazio subdurale attraverso la
colonna. A questo intervento,
che sarebbe costato una cifra vi-
cina ai 40 mila euro, non sarebbe
seguito alcun miglioramento,
ma anzi un peggioramento delle
condizioni di salute dell’uomo, ri-
coverato, la scorsa settimana al-
l’ospedale di Ciriè. Qui, di fronte
ad una sintomatologia che secon-
do i medici richiamava quella
della Creutzfeldt-Jacob, il Font è
stato trasferito al centro di riferi-
mento per questo tipo di malat-
tia, cioè l’Amedeo di Savoia.

Di fronte ad un decesso piut-
tosto atipico, ma anche di fronte
alla molto particolare cartella cli-
nica del defunto, il pm ha deciso
di incaricare il dottor Roberto
Testi dell’autopsia e, contempo-
raneamente, di inviare avviso
di garanzia a 7 medici, fra cui i
neurologi torinesi che l’aveva-
no in cura, i due sanitari di San
Marino che effettuarono il tra-

pianto di staminali, un medico
di Verona che aveva fornito
una consulenza.

Le terapie vengono fornite
dietro il pagamento di 27 mila eu-
ro per l’espansione delle cellule
staminali del proprio midollo os-
seo in laboratorio, 2.000 per il lo-
ro prelievo, 1.200 per l’iniezione
spinale. Totale, circa 30.000 eu-
ro a cui si aggiungono altri costi

e parcelle sino ai 40 mila pagati
dal Font. Dubbi scientifici sono
stati avanzati dalla Società di
Neurologia su questa re-infusio-
ne nel midollo. E non solo: più
che di nuove frontiere della ri-
cerca medica si parla di un nuo-
vo e fiorente business. Non sce-
vro da pericoli.

COLLEGNO

Il freddo manda in corto cir-
cuito sia il Poliambulatorio di
Villa Rosa a Collegno sia i
nervi dei residenti di Rivoli,
serviti dal teleriscaldamento
della Sei. Verso le 4 di ieri
notte, a Collegno, un giunto
dell’impianto di riscaldamen-
to del Poliambulatorio si è
crepato, allagando i tre piani
della struttura inaugurata a
giugno. Sono crollati diversi
controsoffitti in cartongesso.
«Per noi è un danno - afferma

il direttore generale Giorgio
Rabino -, ma quello più grave
lo hanno subito gli utenti venu-
ti per una visita o un prelievo,
che sono stati rimandati a ca-
sa». Molte stanze, infatti, era-
no inagibili.

Disastroso lo spettacolo
che si è parato davanti a chi ha
aperto la struttura, con calci-
nacci ovunque e l’acqua che
sgorgava a fontanella dai soffit-
ti e allagava i pavimenti. «Ma
stiamo tornando alla normali-
tà - spiegava ieri la direttrice
Paola Fasano -. Odontoiatria è
stata riattivata subito. Da oggi
torneranno a funzionare car-
diologia, neurologia, urologia e
otorinolaringoiatria, così come
il centro prelievi, cui si è trova-
ta una sistemazione. Solo Me-
dicina dello sport verrà riatti-
vata lunedì 28. Ma stiamo avvi-
sando quanti erano prenotati».

A Rivoli il freddo non fa sal-
tare i tubi, bensì i nervi. «Da
tre anni siamo passati al teleri-
scaldamento e va sempre peg-
gio - sbottano Vincenzo D’Eli-
cio e la moglie Albertina Mas-
sa Bova residenti in via Orbe-
tello -. Al mattino abbiamo po-
co più di 10 gradi e durante il
giorno al massimo arriviamo
a 17, però usando un scaldi-
no». Numerosi gli abitanti del-
la frazione di Cascine Vica
che borbottano. «Mio fratello,
che abita in via Po e ha un bim-
bo di nove mesi - confida Ema-

nuele Alesci -, ha dovuto com-
prare una stufetta, perché il
freddo era esagerato per un
neonato». Non che a lui vada
meglio, visto che in casa ha
circa 15 gradi. «Abbiamo tele-
fonato alla Sei - afferma D’Eli-
cio -, secondo loro dobbiamo
pagare un tecnico che gesti-
sca l’impianto, perché questo
non gli compete. Ma quando
ci hanno proposto di aderire
al teleriscaldamento hanno
detto che era tutto incluso.
Qui, invece, l’unica cosa certa
è il freddo».  [P. ROM.]

SANITÀ UN PENSIONATO SETTANTENNE DI CIRIE’ ERA AFFETTO DAL MORBO DI PARKINSON

Muore dopo il trapianto
Indagati sette neurologi
Impiantate cellule staminali in un centro di San Marino

Giù controsoffitti
in cartongesso
E a Rivoli non va
il teleriscaldamento

I Ieri pomeriggio la
presidente della Regio-
ne Bresso, il sindaco di
Venaria Nicola Pollari
con il direttore generale
dell'Asl To 3 Giorgio Ra-
bino, hanno firmato l'ac-
cordo di programma sul
nuovo ospedale di Vena-
ria, che sorgerà in via
Don Sapino, in una strut-
tura su tre piani più l'in-
terrato. Spesa prevista
48 milioni di euro.
L'ospedale potrà conta-
re su 84 posti letto.

VENARIA

Nuovo ospedale
firmato l’accordo

con la Regione

L’ospedale Amedeo di Savoia di Torino, dove è morto il pensionato dopo il trapianto di cellule staminali

«Quasi
a posto»

Lascenache
s’èpresentata

ierimattina
achihaaperto

i locali: sul
pavimento

controsoffitti
eacqua

Madaoggi
quasi tutto

tornerà
in funzione

La tecnica non viene

eseguita in Italia perché

considerata ancora

in fase sperimentale

COLLEGNO TUBATURE SALTATE PER IL GELO

Allagamenti e crolli
al Poliambulatorio

Il pm Cesare Parodi

FINE ITALIAN HOTELS
Relais Villa Matilde****DE LUXE

ROMANO CANAVESE (TO) - VIALE MARCONI, 29
Tel. +39.0125.639290

E-mail: villamatilde@sinahotels.com - www.relaisvillamatilde.com

Ristorante le Scuderie

Per prenotazioni ed informazioni
rivolgersi al numero 0125.639290

Oppure all’indirizzo E-mail:
villamatilde@sinahotels.com
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Cari bambini, volete regalare un sorriso a Natale?  
Portate tanti giocattoli 

alla casetta della Centrale del Latte, 
Babbo Natale li consegnerà 

a tanti bambini meno fortunati.

TORINO - Piazza C.L.N. (dalle ore10:00 alle 19:00)
Venerdi 18/12/2009 Mini Circo Las Vegas ore15.30

Sabato 19/12/2009 Coro Piccoli Cantori Torino ore 15.30
Domenica 20/12/2009 R. Bacciolo Trio, jazz e brani natalizi ore 15.30

Lunedi 21/12/2009 e 28/12/2009 Clown Giocoleria ore 15.30
Martedi 22/12/2009 e 29/12/2009 Giochi di prestigio ore 15.30

Mercoledi 23/12/2009 Marionette Lupi Cappuccetto Rosso ore 15.30
Giovedi 24/12/2009 Anno Domini Gospel Choir ore 17.00

ASTI - Piazza San Secondo
dal  18 al  20 dicembre 2009 dal le  ore 11:00 a l le  19:00

Comune di ASTI

Con il patrocinio di:
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Storia delicatissima, di vita,
morte e ricerca scientifica.
Da due anni opera a Torino
un’associazione per la medi-
cina rigenerativa - ora si
chiama «Stamina Founda-
tion» - con sede in via Giolitti
41. Ufficialmente promuove
la ricerca, la conoscenza e le
applicazioni delle cellule sta-
minali. Di fatto attira anche,
inevitabilmente, singoli casi
clinici. Malati di Parkinson e

di Sla, pazienti oncologici,
bambini affetti da gravi pato-
logie, parenti che vogliono
tentare l’ultima carta.

Presidente della fondazio-
ne è un professore universi-
tario di psicologia, Davide
Vannoni, 41 anni, torinese,
nessuna competenza specifi-
ca. Oltre ad essere professo-

re associato all’Università di
Udine, è amministratore uni-
co di «Cognition», una società
che offre ai clienti «metodolo-
gie di ricerca» e «strumenti di
formazione». La sede è sem-
pre a Torino, nello stesso pa-
lazzo elegante di via Giolitti.
Lui dice: «Uno è il lavoro, l’al-
tra è la passione». Ma sulla
passione per le staminali del
professor Vannoni ora c’è
un’inchiesta coordinata dal
pm Raffaele Guariniello.

Tutto quello che è successo
negli ultimi due anni nelle
stanze di via Giolitti e in una
clinica di riferimento a Carma-
gnola - Lisa Day Surgery - è al
centro degli accertamenti dei
carabinieri del Nas. Dove so-
no stati trattati e con quali ri-
sultati i pazienti che si sono ri-
volti alla «Stamina Founda-
tion»? È appena stata conse-
gnata agli investigatori una
maxi perizia su tutti i malati
che hanno incontrato il profes-
sor Vannoni. I periti dovevano
rispondere a diverse doman-
de: dove gli è stato fatto il pre-

lievo delle cellule staminali,
dove sono stati eseguiti i trat-
tamenti, come stanno adesso?
Domande cruciali, visto che la
legge italiana vieta il ricorso
alle staminali al di fuori dei
protocolli sperimentali ricono-
sciuti.

L’inchiesta prende spunto
da due differenti canali. Pri-

mo: l’esposto dettagliato di un
ex dipendente di «Cogniton».
Avrebbe visto passare per me-
si, negli uffici della società di
ricerche di mercato, pazienti
gravi pronti a pagare 27 mila
euro per tentare un tratta-
mento con le staminali. Sareb-
bero agli atti decine di fatture
per le terapie, ufficialmente
registrate come donazioni per
la ricerca sulle staminali. Al-
cune applicazioni sarebbe sta-
te somministrate proprio nei
locali sotterranei del palazzo.

Il secondo filone si incrocia
con il primo, ma parte dall’in-
chiesta di una giornalista del
Corriere della Sera del mag-
gio scorso. Ha cercato sul
campo un trattamento con le
cellule staminali. E i suoi ten-
tativi l’hanno portata, attra-
verso il neurologo dell’ospeda-
le Valdese Leonardo Scarzel-
la, allo stesso indirizzo: sem-
pre via Giolitti 41.

Il professor Vannoni è cate-
gorico: «Ci siamo sempre mos-
si nella massima legalità. Fac-
ciamo ricerche. Informiamo,

talvolta indirizziamo verso il
centro trapianti di Trieste,
l’unico autorizzato in Italia. Ol-
tre non siamo mai andati».
Questo è esattamente il punto
al vaglio degli investigatori.

Pazienti sarebbero finiti a
San Marino, altri hanno rac-
contato un viaggio della spe-
ranza molto più breve. «Sono
stato sottoposto a un prelievo
di cellule staminali alla clinica
Lisa di Carmagnola», ha rac-
contato un malato agli investi-
gatori.

Anche a Santo Stefano il
procuratore Guariniello è in
ufficio. Risponde al primo
squillo: «È in corso un indagi-
ne delicata, sui cui devo man-
tenere il massimo riserbo».

Forse alla fine emergerà
uno screening significativo, il
primo in Italia, sulla reale effi-
cacia delle cure con le cellule
staminali. Forse si riuscirà a
fare chiarezza su quello che il
professor Vannoni definisce
senza mezzi termini: «Falsità.
Non sono un medico e non l’ho
mai fatto. I Nas sono venuti a
perquisire questi uffici e non
hanno trovato alcunché di
strano. Non abbiamo mai fat-
to trattamenti con le cellule
staminali, solo un lavoro ap-
passionato di informazione».

Storia delicatissima. Su cui
si intreccia anche l’indagine
sulla morte di un pensionato
di Ciriè, forse vittima del mor-
bo di Creutzfeldt-Jacob. Ma a
marzo 2009 si era sottoposto
a un trapianto di staminali. E
anche lui aveva conosciuto il
professor Vannoni.

Il professor Vannoni
IAperta un’inchiesta
sulla fine di un pensionato,
Claudio Font, che si era ri-
volto anche a Vannoni

Maxi inchiesta sulle staminali
I periti stanno valutando dove e come sono stati curati i pazienti del professor Vannoni

INDAGINE NAS
NICCOLÒ ZANCAN

TORINO

Decine di malati

disperati si sono rivolti

per le cure

alla sua Onlus

Così La Stampa

L’ultima carta Era l’associazione
«Stamina Foundation» per i malati
di Parkinson e Sla e i pazienti oncologici

Un ex dipendente Per mesi ha visto negli
uffici della società di via Giolitti pazienti
gravi pronti a pagare 27 mila euro

Saper spendere
Simonetta

simonetta.conti@mailbox.lastampa.it

G
razie ai tanti lettori
che ci hanno telefona-
to per augurare a Sa-

per spendere un Buon Nuovo
Anno. A tutti loro presto arri-
verà una bella sorpresa. Con
le ricette credavamo di aver
accontanto tutti e sbagliava-
mo. La telefonata di Lucetta
di Torino è stata perentoria:
«Nel nostro cenone di Capo-
danno c’è un tavolo speciale:
tanti dolci per iniziare l’anno
in dolcezza. Ma di ricette ne
avete date poche. Non delude-

temi». Ricordando ai lettori
che il telefono della rubrica
va in ferie e tornerà lunedì 11
gennaio, siamo pronti a chiu-
dere in dolcezza con la’iuto di
Bianca delle Conserve e il suo
ultimo libro «Il Menù delle Fe-
ste», Graphot editrice.
ZUCCOTTO. Foderare l’in-
terno di una ciotola di cristal-
lo con fettine sottili di pan di
Spagna o panettone senza
uvette, inumidite con un li-
quore a scelta. Montare 150
gr di panna, addolcirla con

zucchero a velo (1 cucchiaio),
unire 100 gr di cioccolato fon-
dente grattugiato e qualche
ciliegina candita tagliuzzata.
Versare nel recipiente fodera-
to e livellare bene. Coprire
con altre fettine inumidite.
Montare ancora 150 gr di pan-
na, incorporare 1 cucchiaio di
cacao in polvere e 60 gr di tor-
rone pestato. Ultimo strato di
pan di Spagna spruzzato di li-
quore. Coprire, poi in frigo
per qualche ora. Al momento
di servire, capovolgere la cio-
tola su un piatto da portata e
guarnire con violette candite
o chicchi di caffé canditi al
cioccolato.
DOLCE AL TORRONE. Mon-
tare con la frusta 200 gr di
mascarpone o ricotta fre-
schissimi con 3 cucchiai di
zucchero a velo; unire, uno al-
la volta, 3 tuorli d’uovo, le ze-
ste di un limone o un bicchie-
rino di limoncello, 200 gr di

torrone al miele ben sbriciola-
to e infine gli albumi montati
a neve ben ferma. Suddivide-
re il composto in coppe da
spumante e lasciare in frigori-
fero fino al momento di servi-
re. Decorare con un fiocco di
panna montata o con un mar-
rone conservato nel Rhum.
SCHIUMA DI CAFFE’. Spez-
zettare due fogli di colla di pe-
sce e tenerli a bagno in acqua
fredda per 5 minuti. Versare
in un tegame un quarto di li-
tro di latte intero fresco, uni-
re 4 cucchiaini di caffè solubi-
le, i semini di due capsule di
cardamomo pestati, un pizzi-
co di cannella macinata e pe-
stata, 2 cucchiai di zucchero
bruno e uno di zucchero vani-
gliato; portare quasi a bollore
mescolando; spegnere, incor-
porare la colla di pesce ben
strizzata e lasciare raffredda-
re. Aggiungere infine due al-
bumi d’uovo montati a neve

ferma, versare nelle coppette
e tenere in frigorifero sino al
momento di servire con cial-
de o lingue di gatto.
NIDI DI RONDINE. Versare
in un tegame 100 gr di zucche-
ro con 250 gr di mandorle
sbucciate e sfilettate, mesco-
lare e, a calore dolce, fare qua-
si tostare. Montare 3 chiare
d’uovo a neve soda, unire 100
gr di zucchero. Grattugiare
170 gr di cioccolato fondente
e unirlo alle mandorle con un
pizzico di zenzero secco grat-
tugiato e profumo di cannel-
la. Amalgamare delicatamen-
te alle chiare d’uovo. Lasciare
in frigo per 2-3 ore. Coprire
una teglia con carta forno;
con la pasta fredda e l’aiuto di
un cucchiaio fare dei muc-
chietti leggermente distanzia-
ti, con al centro un’infossatu-
ra. Cuocere in forno caldo a
170˚ per circa 15 minuti. Ap-
poggiare in pirottini di carta.

Ghiottoni soddisfatti
con i dolci di fine anno
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Una manifestazione di malati a favore del metodo Stamina nel centro di Roma

L’inchiesta di Guariniello
nNel 2009 Torino apre
un’inchiesta sul metodo
Stamina di Vannoni.
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n Il marchio Stamina è stato de-
positato il 1° luglio 2013 da Davide
Vannoni e copre svariate catego-
rie commerciali: dai cosmetici ai
prodotti farmaceutici e veterinari,
passando per dentifrici e prodotti
per pulire. Ma sono anche coperti
gadget e articoli di abbigliamento,
scarpe, cappelli, attività sportive e
culturali.

Ildocumento

quasi contemporaneamente ai primi
articoli usciti sulla Stampa. Titolo:
«Procedimento di estrazione e diffe-
renziamento di cellule staminali me-
senchimali e loro impiego terapeuti-
co». Sono i giorni dello scantinato di
via Giolitti 41. Del sottoscala di «Cogni-
tion» - la società di Vannoni specializ-
zata in ricerche di mercato - trasfor-
mato in laboratorio posticcio. Ha por-
tato a Torino i ricercatori conosciuti a

Stamina, la Onlus “commerciale”
Vannoni blinda gadget e magliette

L’estate scorsa il “guru”ha registrato il marchio. E le cellule c’entrano poco
Le pratiche e le foto presentate
per il brevetto negli Stati Uniti

prese da uno studio ucraino

Nel documento come inventore
non compare il «professore»
bensì la biologa Erica Molino

UNA RICERCA COPIATA

LA SORPRESA

SIMONA GRANATI/BUENAVISTA

Le tappe della vicenda
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Interviste a confronto

Loscienziatopossibilista:CamilloRicordi

“Maivisto lecellule trasformarsi
Manonvuoldiresia impossibile”

Tra la schiera di scienzia-
ti che su Stamina ha
pronunciato una boccia-

tura senza appello una voce
fuori dal coro c’è. E non è un
dottore qualunque in cerca di
visibilità ma uno dei massimi
esperti al mondo di trapianti
cellulari, il professor Camillo
Ricordi, direttore del Diabetes
Research Institute di Miami.
Lui ha detto di voler andare a
vedere cosa c’è realmente in
quelle infusioni che tanti suoi
colleghi hanno bollato come
una bufala. Un papà famoso,
quel Nanni Ricordi che fondò
la più grande industria disco-
grafica italiana. «Purtroppo
dopo molti anni è morto per
una malattia neurodegenerati-
va incurabile, ed è anche per
questo che ho iniziato a inte-
ressarmi delle ricerca di tera-
pie innovative».

E in questa ricerca ha cono
sciutoStamina?

«Sì e il mio primo commento fu
molto negativo. Poi ho visto i

risultati, ho parlato con alcuni
pazienti e mi sono detto che for-
se c’è qualcosa da verificare, per
capire se sono venditori di fumo
o no. L’unico modo per porre fi-
ne a questa polarizzazione dove
da una parte si dice ciarlatani e
dall’altra assassini è verificare
se c’è acqua fresca o cellule sta-
minali parzialmente diversifica-
te in neuroni».

Incosaconsisterà laverifica?
«Non sarà una sperimentazione
ma test per la caratterizzazione
del prodotto cellulare, per capi-
re insomma cosa c’è dentro e se
è sicuro da un punto di vista bio-
logico. Escludendo ad esempio
che contenga frammenti ossei o
altri contaminanti. Possiamo
chiudere tutto in 4 settimane».

Dalloscambiodimail tra leie la
biologadiStaminasembrache
non sappiano nemmeno se le
infusioni sonosicure…

«La frase nella quale si afferma
che occorre documentare l’as-
senza di batteri classici e di con-
taminazione da micoplasma è
stata male interpretata perché
in realtà queste analisi vengono

già svolte su ogni singolo prepa-
rato cellulare dal laboratorio
dell’ospedale di Brescia. Sulla
differenziazione delle cellule
staminali mesenchimali in linea
neuronali la richiesta di Stami-
na al nostro laboratorio è stata
quella di verificarla per confer-
mare il fenomeno».

Ma scienziati del calibro di Ele
na Cattaneo sostengono che
parlare di staminali mesenchi
mali che si trasformano in cel
lule neuronali in grado di ripa
rare danni è come dire che gli
elefanti volano…

«Non ho mai visto produrre neu-
roni in vitro e credo nemmeno

Vannoni lo sostenga. Sto però
valutando dati di altri gruppi,
che non appartengono a Stami-
na, che mostrano la possibilità
di diversificazione di queste cel-
lule staminali mesenchimali in
cellule simil neuronali».

Ossia?
«Cellule che possiedono dei
marker primitivi di differenzia-
zione neuronale che potrebbero
favorire il propagarsi di cellule
neuronali in vivo. Le faccio un
esempio che conosco bene. Nei
trapianti che producono insuli-
na per il diabete le cellule in col-
tura si differenziano solo fino a
un certo punto. Solo dopo due

anni il loro trapianto nell’organi-
smo diventano cellule che pro-
ducono insulina».

E nel caso delle staminali me
senchimali?

«È più facile che abbiano un ruo-
lo di supporto nel promuovere la
rigenerazione o la riparazione di
organi e tessuti che hanno subi-
to un danno».

Alcuni scienziati in questa
apertura a Stamina vedono un
tentativo di semplificare le re
golesulla sperimentazione…

«Ho letto anche di avere chissà
quali conflitti di interessi con
Bioheart, che non ha mai fatto
profitti e spende centinaia di mi-

lioni a sostegno della ricerca. So-
no stato accusato di partecipare
a chissà quale complotto inter-
nazionale per deregolamentare
o velocizzare la commercializza-
zione di nuove terapie. Questa
non è mai stata né la mia agenda
né quella della Cure Alliance che
presiedo e che è una Fondazione
no profit. Tra i primi obiettivi ha
quello di rivedere i sistemi di re-
golamentazione della Fda ameri-
cana e delle corrispettive agen-
zie in tutto il mondo. Non per
promuovere una deregulation
ma per consentire l’innovazione
e l’erogazione di cure in modo
più tempestivo».

PAOLO RUSSO
ROMA

Stamina, nuovo comitato
“Prima sentire le famiglie”
Eilministroannunciaquereladopoleaccusedelvicedella fondazione

Il nuovo comitato scientifico
sul metodo Stamina è stato ap-
pena nominato è già scoppia
un’altra polemica con tanto di
denuncia per diffamazione.
Mentre il patron di Stamina
Foundation, Davide Vannoni,
si «limita» a bollare come «non
equilibrato e già parzialmente
schierato contro di noi» il nuo-
vo team di scienziati nominato
dal ministero della Salute, il
suo vice Marino Andolina arri-

va a dichiarare che «è un pro-
blema di criminalità organiz-
zata, un gruppo di persone a li-
vello molto alto ha deciso di
consigliare così la ministra».

Immediata la querela da
parte di Beatrice Lorenzin.
«In relazione alle affermazioni
del vice presidente di Stamina
Foundation, Andolina - si leg-
ge nella nota del ministero del-
la Salute - si adirà alla vie lega-
li nei confronti dello stesso
Andolina per le gravissime af-
fermazioni fortemente diffa-
matorie dell’operato del mini-

stro e del ministero stesso».
L’istituzione di un nuovo pool

di super esperti - che non bloc-
ca tuttavia le cure Stamina in
corso agli Spedali di Brescia su
disposizione dei tribunali civili
di varie città - si è resa necessa-
ria dopo che il Tar del Lazio
aveva accolto il ricorso presen-
tato da Vannoni e giudicato «il-
legittimo per conflitto d’inte-
ressi» il precedente gruppo
scientifico. I giudici ammini-
strativi hanno esortato il mini-
stero a modificare le nomine
degli esperti, convocando an-
che scienziati stranieri.

E così è stato. Con una grande
e importante novità: il coinvolgi-
mento delle famiglie dei malati.
Il presidente del comitato per la
valutazione del protocollo Sta-
mina, il professor Mauro Ferrari
annuncia: «Il mio primo passo
sarà quello di incontrare le fami-
glie dei malati. In questa que-
stione non ci sono nemici, non ci
sono battaglie politiche. C’è solo
da fare chiarezza e ci sono solu-
zioni da trovare». Il «cervello»
italiano emigrato negli Usa, con-
siderato il «re» delle nanotecno-
logie applicate alla medicina ag-
giunge: «Non ho dubbi sul fatto
che vadano consultate le fami-
glie. È importante ascoltare
ogni episodio, ogni paziente,
ogni medico, soprattutto quelli
di famiglia che si sono occupati

dei casi. Dunque la prima cosa
che farò quando arrivo in Italia
sarà incontrare le famiglie: sia-
mo al servizio dei pazienti. È im-
portante che abbiano modo di
esprimersi, è importante che
tutte le informazioni facciano
parte della visione conclusiva».
E precisa: «Tutto questo, però,
deve essere fatto all’interno di
logiche di rigore scientifiche».

Gli altri sei componenti della
squadra sono: Sally Temple,
Curt R. Freed, e, tra gli italiani:
Vania Broccoli, Francesco Fras-

soni, Carlo Dionisi Vici e Anto-
nio Uccelli.

Ma proprio intorno a que-
st’ultimo protesta Vannoni per-
ché il 29 maggio scorso Uccelli
commentava: «Lo studio clinico
che inizierà sul metodo Stamina
non porterà a nessun risultato
conclusivo». Una posizione in
contrasto con la pronuncia del
Tar del Lazio che ha ritenuto il
precedente comitato non impar-
ziale e al quale invece «devono
partecipare in pari misura an-
che esperti con posizioni favore-
voli alla metodica». Uccelli però

replica: «Faremo del nostro me-
glio per essere il più obiettivi
possibile». Mentre Vannoni in-
calza: «Noi avremmo voluto fos-
sero stati inseriti anche Camillo
Ricordi e il neurologo Marcello
Villanova». Mentre Paolo Bian-
co, dell’università Sapienza di
Roma, uno dei massimi esperti
di cellule staminali mesenchi-
mali a livello internazionale po-
lemizza: «Sorprende l’assenza
di rappresentanti dei malati,
presenti nel precedente comita-
to, e i massimi organi tecnici sa-
nitari, come Istituto Superiore
di Sanità e Aifa. E se Vannoni ri-
cusasse anche questa commis-
sione? Se ne farebbe una terza, o
si autorizzerebbe a sperimenta-
re sui malati qualcuno nel frat-
tempo magari rinviato a giudi-
zio? La confusione è grande e il
danno per il Paese pure».

Tre i criteri seguiti dal mini-
stero per la nomina degli esper-
ti. Primo: che questi «non risul-
tino avere preso posizione» sulla
sperimentazione; secondo, «che
siano individuati in base ai crite-
ri vigenti nella comunità scienti-
fica per la qualità della relativa
produzione» e «che siano, tra
l’altro, responsabili attivi di cen-
tri o istituzioni dedicate». Infine
«che siano in possesso di profes-
sionalità clinica per la valutazio-
ne delle cartelle cliniche».

[GRA. LON.]

I setteespertidellacommissione

1
Mauro
Ferrari
Ceo dello
Houston
Methodist
Research
Institute,
presidente della
Alliance for
Nano Health

2
Sally
Temple
Direttore
scientifico del
Neural Stem
Cell Institute di
New York
(esperto
di staminali
straniero)

3
Curt R.
Freed
Capo divisione
e professore
alla University
of Colorado
(School
of Medicine)
esperto
straniero

4
Vania
Broccoli
Capo unità
della Divisione
di neuroscienze
Stem Cell
Research
Institute,
ospedale
del San Raffaele

Metodo Stamina, al via il nuovo comitato

Ilpresidente:«Siamo
alserviziodeipazienti
Ascolteremoloro
ei loromedici»

EVannonigiàpolemizza
«Unodeicomponenti
sièespressocontro
lanostrametodica»

Camillo
Ricordi
Direttore
del Diabetes
Research
Institute
di Miami

Ilprimoapproccio

All’inizioero
negativo
Poihovisto
i risultati eparlato
conalcunipazienti

Il conflittod’interessi

Le fondazionidi cui
faccioparte
nonvogliono
laderegulation
dellenuoveterapie

ROMA

Il nuovo comitato
nDopo la decisione del
Tar, ilministronuovaunnuo
vo comitato di scienziati.
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La piccola Celeste e altri trenta-
tré pazienti. Agli Spedali Civili
di Brescia le infusioni con il

metodoStamina non si sonomai fer-
mate. «Applichiamo i protocolli sul-
la base delle disposizioni della magi-
stratura. Non ci occupiamo di speri-
mentazione», assicurano dal noso-
comio, il più grande in Italia dove i
pazienti fanno la fila per accedere al
metodo inventato da Davide Vanno-
ni. Ma sono troppi i pazienti che non
ottengono risposte
adeguate, secondo
Marino Andolina, il
pediatra che assi-
ste la piccola Cele-
ste di Treviso affet-
ta da atrofia mu-
scolare spinale, sottoposta a cure
compassionevoli - non si può chia-
marle terapia - dopo un braccio di
ferro infinito che ha visto l’interven-
to dei giudici che hannodato ragione
ai genitori della piccola: «La decisio-
ne del Tar del Lazio è un buon punto
a favore della cura. Ma non sono an-
cora ottimista. I cattivi ne invente-

ranno un’altra. E questo incide non
poco sulle possibilità di assistenza. A
Brescia hanno limitato gli accessi alla
cura perchè non sanno cosa fare».

Giudici a favore e giudici contro.
Tar che si smentiscono l’un con l’altro.
Per non parlare del ministero della
Sanità che interviene ma non riesce a
ottenere nemmeno la patente di licei-

tà per la commissio-
ne che deve valutare
se il metodo inventa-
to daDavideVannoni
nel 2009 serve a
qualcosa o è solo una
delle tante cialtrone-

rie che accompagnano la storia della
medicina. Alla fine un calvario per i
genitori di bambini che rischiano di
morire perchè fino ad oggi non ci sono
cure adeguate per i loro figli. Un cal-
vario che ha fatto passo dopo passo
Giampaolo Carrer, il padre di Celeste,
che ha ottenuto di far assistere sua fi-
glia a Brescia dopo un braccio di ferro

giudiziario andato avanti anni: «Cele-
ste stamegliomalgrado tutti gli stop e
i rinvii che ci sono stati e che non le
hanno consentito di ricevere le ade-
guate infusioni come stabilito dai me-
dici che l’assistono».

L’ultima infusione a Celeste le è
stata fatta lo scorso 25 ottobre. Era la
sesta a cui veniva sottoposta. Cosa
succederà in futuro lo sa nessuno. La
sua prossima infusione sarà il 10 di-
cembre, tra meno di una settimana.
Ma poi ci sono i casi dei 140 pazienti
che hanno vinto la loro battaglia da-
vanti a un giudice. Giampaolo Carrer
non si arrenderàmai, qualunque cosa
possa capitare: «Tutte le sentenze dei
tribunali hanno bypassato gli ostacoli
legati alla sperimentazione.Mamia fi-
glia ha dovuto aspettare ottomesi pri-
ma di accedere alla prima infusione».
Marino Andolina, il pediatra che ha in
cura la bambina ed uno dei più accesi
sostenitori del metodo Stamina, ven-
tila ipotesi di altri ricorsi contro le
strutture che non applicano le diretti-
ve venute da sentenze di tribunale: «E
nonmi vengano a dire che non ci sono
possibilità. Bastano dieci minuti per
un’infusione...». Giampaolo Carrer, il
padre diCeleste, spera chenon si arri-
vi mai a fermare i protocolli: «Se no
dobbiamo solo sperare che qualche
centro all’estero abbia voglia di pren-
dere in cura anche pazienti italiani.
Ma se si arrivasse a questo sarebbe
solo una sconfitta per tutti noi».

“Mia figlia è in cura e sta meglio
Continueremo a combattere”

Il papà di Celeste: “Bene la decisione del tribunale amministrativo”

il caso
FABIO POLETTI

MILANO

«Per un’infusione bastano
dieci minuti, basta dire

che non ci sono possibilità»

IL PEDIATRA PROVANNONI

Lecritiche
Miafigliahadovuto
attenderemesiper
laprima infusione

Giampaolo Carrer

Incasodistop
Sarebbeunasconfitta
Dovremmosperare
neicentriall’estero

La lotta
Giampaolo
Carrer si batte
perché sua
figlia, affetta
da atrofia
muscolare
spinale,
prosegua
con
le infusioni

“Il no a Stamina figlio di pregiudizi”
IlTar: lasperimentazionebocciatadaespertidiparte. IlministroLorenzin:oraunnuovocomitato

Su Stamina è tutto da rifare.
Creandounsolcoancorpiùpro-
fondo tra mondo scientifico e
giudiziario il Tar Lazio ieri ha
dato ragione a Vannoni e «so-
speso» sia il decreto di nomina
del comitato di esperti che ha
bocciato il controversometodo,
che il successivo, con il quale è
stata bloccata sul nascere la
sperimentazione. Una decisio-
nechepotrebbeorientarepiùdi
un tribunale a ordinare l’acces-
so almetodoper via giudiziaria.

Il Ministro della salute, Bea-
trice Lorenzin, intanto ha an-
nunciato la formazione di un
nuovo comitato, che seguendo
le indicazioni dei giudici sarà
composto anche da esperti
stranieri. «Ho voluto attivare

immediatamente le procedure
perché ritengo che in questa vi-
cenda non si possano lasciare i
malati e le famiglie nel dubbio»,
ha dichiarato a caldo ilMinistro
agganciandosiproprioaunpas-
saggio dell’ordinanza del Tar.
Quello dove si specifica che la
«giusta» preoccupazione del
Ministero e della comunità
scientifica, «chenonsianoauto-
rizzate procedure che creino
solo illusioni di guarigione…e
che si dimostrino invece nella
pratica inutili o addiritturadan-
nose…può essere superata con
un’istruttoriaa talpuntoappro-
fondita danon lasciare piùmar-
gini di dubbio». Solo che per i
magistrati il dubbio dovrà esse-
re cancellato da esperti più im-
parziali di quelli che a suo tem-
po hanno bocciato il metodo.

Al nuovo comitato per i giu-
dici dovranno partecipare

esperti, anche stranieri, che non
hanno già preso posizione, come
avrebbero fatto invece gli esper-
ti nominati dalla Lorenzin. I
quali, sempre per il Tar, «prima
di esprimere parere negativo
avrebbero dovuto analizzare le
cartelle cliniche dei pazienti che
erano stati sottoposti alla cura».
In realtà 38 cartelle cliniche di
pazienti in trattamento al-
l’Ospedale civile di Brescia sa-
rebbero passate sotto gli occhi
degli scienziati, ma parzialmen-
te «criptate», sostengono al Mi-
nistero. Questo perché Vannoni
avrebbe sempre posto il veto a
svelare fino in fondo la replicabi-
lità del suo metodo.

Motivazioni che non hanno
però convinto i giudici, per i qua-
li il comitato avrebbe dovuto
nuovamente convocare la fonda-
zione Stamina «per comunicare
che le preclusioni imposte dal
Professor Vannoni avrebbero
portato all’impossibilità di pro-
cedere alla sperimentazione».
Insomma sarebbe mancato un
ultimo avvertimento. Per il pre-
sidente di Stamina la decisione
del Tar è comunque il via libera
ad alzare il tiro. E dopo aver bol-
lato come incompetente e passi-
bile di inchiesta per omicidio
colposo la Lorenzin, ha dettato
le sue condizioni: «per fare una
sperimentazione seria e traspa-
rente non basta un nuovo comi-
tatoma ci vuole un organismo di
controllo internazionale», men-
tre «la metodica dovrebbe esse-
re prodotta da biologi di Stami-
na, senza richieste di modifi-
che».Richieste chedifficilmente
potranno essere accolte. Ma in
America qualcosa si sta muo-
vendo. Il professor Camillo Ri-
cordi, esperto di trapianti cellu-
lari, incontrerà a giorni Vannoni
per stabilire come avviare la
sperimentazione nell’Università
di Miami. Una posizione fuori
dal coro della comunità scienti-
fica nazionale e internazionale,
che ha ripetutamente bollato co-
me priva di fondamento la possi-
bilità di trasformare cellule me-
senchimali estratte dal midollo
in cellule neuronali in grado di
riparare i danni all’origine delle
più svariate malattie neurode-
generative, dalla Sla al Parkin-
son. U pollice verso così diffuso
da far prevedere al direttore del-
l’istituto di ricerca «Mario Ne-
gri» di Milano, Silvio Garattini,
«difficoltà nel formare un nuovo
comitato con persone compe-
tenti che non abbiano già
espresso parere contrario». In-
tanto c’è chi annuncia l’avvio di
un’indagine parlamentare sulla
vicenda. Quelle non si negano
mai a nessuno.

PAOLO RUSSO
ROMA

Lacomunitàscientifica
restacritica:«Lepersone
competentisisonogià
espressecontroilmetodo»

LaLorenzinuccide
l’unicasperanzache
hanno imalati. Primao
poiqualcheprocura la
metteràsotto indagine

Davide Vannoni
Presidente di
Stamina Foundation

Nonsidicache il Tar
del Laziohadato
ragioneaStamina
perchénonèvero
Hafatto rilievi formali

Elena Cattaneo
Scienziata
e senatrice a vita

Hanno
detto

Manifestanti proStamina davanti a Montecitorio

LA SCOPERTA ITALIANA

Un vaccino antiTbc può prevenire
lo sviluppo della sclerosi multipla

n Scienziati italiani han-
no dimostrato che un vacci-
no per la tubercolosi può
prevenire lo sviluppo della
sclerosi multipla in sogget-
ti che hanno avuto un pri-
mo episodio di malattia. In
una sperimentazione clini-
ca su 73 pazienti, infatti, il
gruppo di Giovanni Ristori

dell’Università La Sapien-
za di Roma ha dimostrato
che una sola dose di vacci-
no arresta sul nascere la
malattia in una cospicua
percentuale di soggetti vac-
cinati. I risultati dello stu-
dio, pubblicati sulla rivista
Neurology, sono promet-
tenti.

GIUSEPPE LAMI/ANSA

Il Tar del Lazio annulla
n Il Tar annulla la deci
sione: alcuni esperti si era
no già espressi contro.
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“Il suicidio di Paola coperto
da un patto del silenzio”

Saluzzo, il testechiave dell’inchiesta: “Me lo confidò il professore”

E alla fine gli esperti boccia-
no il metodo Stamina. Il co-
mitato scientifico che aveva
il compito di esprimersi sul
metodo che utilizza le cellule
staminali ha consegnato il
suo parere, ed è un parere
decisamente negativo. Il
rapporto boccia in modo
netto il metodo messo a pun-
to dal presidente della Sta-
mina Foundation, Davide
Vannoni, che si basa sul-
l’estrazione delle cellule sta-
minali dal midollo osseo di
un paziente per trasformar-
le in cellule nervose e rein-
fonderle nello stesso pazien-
te per curare alcune malat-
tie neurodegenerative. Se-
condo gli esperti non avreb-
be consistenza scientifica.

La valutazione degli
esperti nei confronti del me-
todo non ha alcun carattere
vincolante ma è un approfon-
dimento scientifico necessa-
rio nel momento in cui si av-
via una sperimentazione co-
m’è avvenuto nel caso del
metodo Stamina.

Il ministro della Salute Be-
atrice Lorenzin non ha anco-
ra preso visione del docu-

mento e, quindi, non si è
espressa. In ogni caso Davide
Vannoni non ha intenzione di
arrendersi. La fondazione Sta-
mina ha già pronto un ricorso
al Tar «contro un comitato
scientifico di parte», per la ri-
nomina «di quei membri che si
erano espressi chiaramente
contro il metodo Stamina».
Così si è espresso Vannoni che
ha aggiunto: «È stata una scel-
ta del ministero della Salute
nominare questi componenti,
e ora sarà il ministero a deci-
dere cosa fare». Con questo
metodo, ha ricordato Vannoni,
«sono curate in questo mo-
mento a Brescia 40 persone,
senza effetti collaterali e con

risultati evidenti che mostre-
remo al Tar il prossimo 7 otto-
bre». Partendo da questi «dati
reali - ha detto il presidente di
Stamina Foundation - dico che
una bocciatura sulla carta vale
poco rispetto a quello che è già

in corso all’interno di un ospe-
dale pubblico italiano». Ad
ogni modo, ha tenuto a preci-
sare, «aspetto di vedere le mo-
tivazioni del parere». Nel frat-
tempo «andiamo avanti con le
terapie: abbiamo 150 persone

in lista di attesa a Brescia».
Quindi, ha sottolineato Vanno-
ni, «se la strada per il metodo
Stamina potrà essere solo
quelle delle cure compassione-
voli, proseguiremo con questa
via, che è in ogni caso quella
più importante perché è in
grado di assicurare una rispo-
sta immediata ai pazienti».
D’altronde, ha concluso, «la
sperimentazione non aggiun-
geva nulla, perché sarebbe sta-
ta limitata alla fase 1 e 2 e, dun-
que, a poche decine di malati
per alcune patologie, e non sa-
rebbe stata la soluzione per
portare la metodica alle mi-
gliaia di malati di tante patolo-
gie diverse».

«Una decisione attesa»,
commenta anche la neo sena-
trice a vita Elena Cattaneo,

scienziata delle staminali che
nei mesi scorsi si è a lungo
battuta contro il metodo. Sod-
disfatta l’associazione Luca
Coscioni. «Se la bocciatura
fosse vera - spiega Filomena
Gallo, segretario dell’associa-
zione - sarebbe la conferma di
quanto da noi dichiarato nel-
l’ultimo anno insieme con gli
scienziati nazionali e interna-
zionali. Non c’è metodo scien-
tifico, non c’è rispetto delle re-
gole dietro il metodo di Davide
Vannoni. Il ministro Lorenzin
non può non prendere in con-
siderazione la relazione degli
esperti: dunque deve bloccare
l’inizio della sperimentazione.
Restiamo accanto a tutti i ma-
lati e le loro famiglie che cre-
dono svanisca una speranza:
non è così».

FLAVIA AMABILE
ROMA

Èdifficile trovare una foto
in cui Paola Vairoletti
sorride. Occhi azzurri,

diciotto anni, capelli neri con
ciuffi rossi. Si faceva chiamare
«Vampire», ed era disperata.
Alle otto di sera del 2 dicembre
2004 stava ripassando Filoso-
fia sul letto di
casa. Chiama
un’amica e la
trova quasi in-
capace di profe-
rire parola.
«Ciao», dice sol-
tanto. Fra le 21,30 e le 23 scom-
pare. Indossa un cappotto nero
fino al ginocchio, scarpe da gin-
nastica bianche con sopra gli
scaldamuscoli. Non prende i

documenti, neppure la borsa, ma
esce. Per tre giorni nessuno la
trova. Fino a quando ricompare
ai piedi della torre dell’acquedot-
to municipale di Savigliano, non
lontano da casa. Si era appena

buttata giù. Senza
che nessuno sia
mai riuscito a
chiarire chi aves-
se incontrato nel
frattempo. Senza
che nessuno ab-

bia mai capito cosa l’avesse resa
tanto angosciata. Ma ora, forse,
una spiegazione c’è.

«Il professor Giordano mi ha
detto di aver saputo che sul sui-

cidio di Paola Vairoletti c’era un
patto del silenzio», ha messo a
verbale pochi giorni fa un testi-
mone chiave dell’inchiesta. Ecco
perché tutte le domande degli in-
vestigatori, alla fine, tornano a
lei. A Paola. Perché nell’inverno
del 2004 c’erano già tutti gli in-
gredienti della storia scoperta
nell’estate 2013: lo stesso profes-
sore di Italiano stimato eppure
troppo vicino alle allieve, una ra-
gazzina in crisi esistenziale at-
tratta dal satanismo, e poi il si-
lenzio. Tonnellate di silenzio. Co-
me una pietra tombale sui segre-
ti di questo ricco pezzo di provin-
cia italiana.

Riassunto delle puntate prece-
denti. Una madre preoccupata,
accompagnata da una psicologa,
presenta un esposto in procura.
Siamo a maggio 2012. «Mio figlio
frequenta la IV B del liceo Soleri.
Si comporta in maniera assurda.
Non mangia, non dorme, cerca di
non fare pipì, disegna croci rove-
sciate. Fa temi sulla necrofilia, di-
ce di essere satanista. Abbiamo
saputo che già un’altra allieva,
morta suicida nel 2004, aveva
confidato al professor Giordano
di essere seguace di Satana».

I carabinieri seguono il filone
esoterico,masi imbattono inquel-
lo sessuale. Scoprono che il pro-

fessor Giordano ha due relazioni
quasi parallele con due allieve. I
rapporti sono iniziati quando en-
trambe erano minorenni. Si inter-
rompono quando scatta la perqui-
sizione, con conseguente arresto.
È luglio. Scoprono 
che il professore
conservava scato-
loni di messaggi,
temi, lettere. Cu-
stodiva i diari di al-
cune ragazze, an-
che gli scritti di Paola Vairoletti.
Ecco perché il professor Giordano
è stato iscritto nel registro degli
indagati anche con l’accusa di
«istigazione al suicidio».

Ancora oggi, dopo tutto que-
sto tempo, trovare qualcuno che
accetti di parlare di Paola non è
facile. Ma alla fine un’amica c’è.
Un’amica che ancora le vuole be-
ne. «Paola era una ragazza mol-
to particolare - dice - certe volte
faceva discorsi così complicati e
affascinanti che mi perdevo. Era
cresciuta in una famiglia molto
chiusa e bigotta. Si sentiva sem-
pre inadeguata. Con il padre
aveva un rapporto teso, conflit-
tuale, duro. Voleva essere una
ragazza allegra come noi, ma era
bloccata dai sensi di colpa. Vole-
va andare via, cambiare vita. Me
l’aveva detto...». Tre persone
ruotano attorno a Paola. Un pa-
dre che oggi si è fatto diacono, e
che non ha mai rilasciato dichia-
razioni sul suicidio della figlia,
neanche dopo gli sviluppi recen-
ti. Un ex fidanzato che oggi fa
quasi fatica a ricordarsi di lei,
anche se molti si ricordano di
lui: «Era un tipo strano. Attratto
dalla filosofia e dall’esoterismo.
Quasi una copia di Paola». E poi
c’era il professor Giordano, che
nel verbale di interrogatorio ha
spiegato: «Tra noi c’è stata una
relazione puramente intellet-
tuale...». Argomento difensivo
su cui gli investigatori sembrano
nutrire molti dubbi.

Tre uomini. Paola che vola giù
dalla torre dell’acquedotto. Il pa-
dre, il fidanzato e il professore. E

adesso, per la pri-
ma volta, quasi 9
anni dopo, un te-
ste chiave: «Il pro-
fessor Giordano
mi ha detto di
aver saputo che

sul suicidio di Paola c’era un pat-
to del silenzio». Come se fossero
tutti così preoccupati di rivelare
le proprie vere esistenze, da es-
sere d’accordo. Meglio tacere.

Ci sonoattualmente
incura40persone
senzaalcun
effettocollaterale

Davide Vannoni
presidente
Stamina Foundation

nSui social network, l’unico
loro contatto con l’esterno, han
no chiesto che venisse loro stac
cata la spina. Anche se il padre
sostiene che i figli sono degli irri
ducibili che chiedono di conti
nuo di essere sottoposto a cure
sperimentali. È la storia di Marco

e Sergio Quarta, due gemelli di
34 anni affetti da distrofia di Du
chenne dall’età di 10 anni. Il pa
dre, Antonio Quarta, ha scritto
una lettera al Presidente della
Repubblica, ai presidenti di Ca
mera e Senato, e ai ministri di sa
nità e Giustizia.

Malatididistrofia
«Fatequalcosaperimieifigliosiuccideranno»

n Nel verbale di interro-
gatorio, il professor Giorda-
no ha chiesto di parlare in
un secondo momento del ca-
so della studentessa suicida.
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La ragazza
di 18 anni
si era tolta
la vita nel
dicembre
del 2004
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Il padre, il fidanzato
e il docente:

ma nessuno parla

VICINI ALLA RAGAZZA
«Era particolare

Voleva essere allegra
ma si sentiva chiusa»
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Una manifestazione a favore delle cure

IL COMITATO: NESSUNA EVIDENZA SCIENTIFICA

Gli esperti bocciano
il metodo Stamina
“Non cura i pazienti”
Ilparerenonfarecedereilpadredellaterapia
“Aspetto lemotivazioni, intantovadoavanti”

Bocciato dal comitato
n Il comitato scientifico
nominatodalministroboc
cia il metodo Stamina.


